
LA FINANZA DEL COMUNE DI TORINO
AI TEMPI DI EMANUELE FILIBERTO

ie scrittore contabili della Città 
di Torino per il tempo di Ema- 
nnele Filiberto, come per tatto
0 perìodo antecedente e per 
qaello posteriore sino alla Rivo* 

lozione francese sono purtroppo andate per­
dute. E* qnesta nna grave lacuna per la 
storia economica e finanziaria della nostra 
Gttà, che riesce tanto più inesplicabile in 
quanto fin dal 1325 si conserva integral­
mente la serie degli Ordinati, ossia delle 
deliberazioni dei suoi Consigli e un certo 
numero di carte importanti anche antiche 
è custodito nell’Armadio delle quattro chia­
vi e molte notizie, anche di epoca non re­
cente, provano che la Gttà ebbe sempre una 
grande cura del proprio Archivio.

I  dati sulla finanza del Cornane che io 
ho raccolto non sono tratti por ciò dai do­
cumenti sui quali normalmente si ricostrui­
sce la storia finanziaria.

E* per questo che non mi è stato possibile, 
specialmente per le entrate straordinarie e 
per le spese, giungere a cifre complessive, 
quantunque, nelle linee generali, anche 
questi aspetti della finanza di Torino non 
presentino oscurità. La fortunata ricostru­
zione è stata favorita specialmente dalla ana­
lisi delle deliberazioni contenunte negli Or­
dinati e dal trovarsi in essi i verbali degli 
MwmMmwrti f into dd Comune,
nonché le proposte per gli afitti e per la 
gestione delle diverse entrate, eoa soffi- 
centi dati contabili, per quasi tatti gli anni, 
ri da reader possibile n i mNs abbastan- 
aa esatto sia dell'entrata che dell’uscita,

una precisa specificazione di ogni provento, 
sia patrimoniale che fiscale, come pure un 
riassunto dei debiti comunali e del loro pro­
gressivo incremento.

LE ENTRATE ORDINARIE

Il complesso delle entrate ordinarie del 
Comune di Torino nella seconda metà del 
sec. XVI dimostra chiaramente che il ri­
storni tributario del Comune aveva ben poco 
mutato da quello die si era costituito, con 
tante difficoltà e .-ute lotte, nell’epoca 
feudale. Accanto al reddito di non cospi­
cue proprietà rurali ed urbane, il fonda­
mento dell'entrata ora costituito dal vec­
chissimo provento dei molini; dal gettito 
dei tradizionali proventi dei mercati, che si 
trovano fin dal sec. XIII in tutti i borghi e 
i Comuni del Piemonte; oltre a tasse di en* 
trata ed imposti sulla carne e sul vino, tri­
buti anch'essi di vecchia data, ai quali si 
aggiungevano i proventi delle condanne pe­
nali e qualche altro minore, come quello 
posto dal 1570 in poi sul traghetto dd Po e 
sul diritto di derivazione d'acqua. Il Co­
mune di Torino non offre per ciò sotto fau­
sto riflesso alcuna particolarità e non pre­
senta nel campo tributarie quelle fanno di 
imposizione diretta che si trovano già fin 
dal see. ID I e XIV in altri Comuni dd Pie­
monte, eeme a Oneri e ad Aiti. Ma ciò ò do­
vuto soltanto al fatto ohe il Cornano di To­
rino, prima sottoposto al V̂ oocovo e poi 
la Cam di Savoia, non ehhe mai j


